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Mio padre era scrittore e giornalista e io sono cresciuto nel mondo della letteratura, sviluppando l’amore per le parole e per l’oratoria. La conversazione era una caratteristica costante della nostra vita familiare e leggevamo tutto ciò che ci capitava sotto mano. Questo tipo di educazione ha avuto un valore inestimabile nella mia vita di sacerdote e di Vescovo, pressato come sono dall’esigenza di parlare, scrivere, e soprattutto, di nutrirmi della Parola di Dio. Dieci anni come Cappellano Generale e quattro anni come membro del “Religious Broadcasting Department” (Dipartimento per le Trasmissioni Religiose) della BBC hanno sviluppato ancor di più le mie capacità linguistiche.
Una delle più note parabole di Gesù è quella del seminatore. “Un seminatore uscì per piantare il seme … il seme è la Parola di Dio”. La scena descritta da Gesù turberebbe qualsiasi agricoltore del XXI secolo che si rispetti, perché nessuno con un po’ di senno spargerebbe i semi in modo così sconsiderato; del resto, le vie del Signore non sono le nostre. Dio sfrutta al massimo la Sua Parola e la dissemina liberamente, nella speranza che da qualche parte, in qualche modo, possa prendere radici, vincere l’asprezza dell’ambiente e produrre il frutto del Regno. Ci saranno sempre sentieri pietrosi, rocce impervie e roveti aggrovigliati che si opporranno alla fecondità della Parola di Dio e al suo raccolto, ma nonostante tutto il Regno continua a prosperare e a fiorire.
Questo è il mondo in cui viviamo e questo è il mondo in cui siamo inviati a seminare la Parola e ad annunciare la Buona Novella. Se vogliamo evangelizzare questo nostro mondo, dobbiamo, come ci ricorda Papa Paolo VI, “studiare, amare e servire il mondo”. Parte di questo amore e di questo servizio consiste nell’apprendere il linguaggio e nel rispettare le convenzioni del nostro mondo. Viviamo in una cultura mediatica, che plasma molti dei nostri atteggiamenti e valori. Se pretendiamo che, in qualche modo, i cristiani non appartengano a questa cultura e non siano soggetti alle tensioni e alle pressioni che il mondo esercita sulla vita degli uomini, allora non abbiamo nulla da dire alla nostra società. Possiamo solo parlare fra noi.
Nel corso di una conferenza sull’evangelizzazione e i mezzi di comunicazione sociale di massa, svoltasi in Inghilterra alcuni anni fa, uno dei gruppi di lavoro realizzò una scenetta sulla condizione della Chiesa nella cultura mediatica di oggi. I membri del gruppo portarono in secca, sulla cima di una montagna, una barca piena di persone che parlavano fra loro. Sotto, fra i flutti del mare agitato, c’erano il mondo reale e la gente reale. Le persone nella barca non potevano comunicare con la gente reale. Spero si tratti di una caricatura, ma, se ci fossero anche solo pochi elementi di verità in questa raffigurazione, che possibilità avrebbe la Chiesa di essere “gaudium, spes et lumen gentium”? Secondo me, la Chiesa di oggi attraversa una crisi del proprio linguaggio e se non la risolveremo, troveremo sempre più difficile parlare, in modo comprensibile, delle “Mirabilia Dei” a chiunque, persino alla nostra stessa gente.
Nel recente incontro del CEEM, il Comitato della CCEE (Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee) sui mezzi di comunicazione sociale di massa, di cui sono stato Presidente fino a poco tempo fa, un sociologo ungherese e due eminenti Cardinali hanno sottolineato che si tratta di una delle sfide più importanti per la Chiesa oggi. Spesso siamo così “interni” che parliamo la lingua degli “interni”, al punto che coloro che sono esterni alla Chiesa non capiscono quasi nulla di quello di cui stiamo parlando. Molti sono assetati di fede; desiderano credere ed essere in grado di esprimere la spiritualità autentica che tanto spesso giace addormentata nel nostro cuore. Le persone hanno molta buona volontà e desiderio di tutte le cose dello Spirito, ma noi non parliamo una lingua che risulti comprensibile per loro: “Ecco, io giudicherò tra pecora grassa e pecora magra ” (Cfr. Ez, 34).
Un conduttore irlandese ha dichiarato: “Nella nostra società sempre più secolare, per trasmettere il senso dell’identità di Dio e il contenuto del messaggio evangelico, sono necessarie persone che possano sviluppare un nuovo linguaggio, che continui a parlare alle speranze e ai desideri più profondi delle persone, riaccendendo al contempo il senso del significato e dello scopo della vita, un linguaggio che possa parlare a chi è impegnato e al contempo avere un senso intellettuale e spirituale anche per chi non lo è. Tuttavia, questo linguaggio deve essere espresso mediante le immagini e i simboli più potenti, attraenti e stimolanti possibili, perché questo è il tipo di mondo in cui viviamo.
Dopo tutto, nel corso dei secoli, la Chiesa ha prodotto quanto vi è di meglio nel teatro, nell’arte, nella danza, nell’architettura, nella musica e nel mimo. Ha prodotto spettacoli e ha “liberato l’immaginazione di quanti hanno edificato le grandi cattedrali di Notre Dame e di Chartres” (P. Dermod McCarthy – The Furrow, 1994). Abbiamo a disposizione la tecnologia dei mezzi di comunicazione sociale per l’annuncio della Parola e, a questo proposito, voi della Chiesa in Italia siete particolarmente avvantaggiati.
Tuttavia, Papa Giovanni Paolo II ci porge un monito salutare quando scrive “...perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa «nuova cultura» creata dalla comunicazione moderna…con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici” (Redemptoris missio, n. 37c). Quindi, eccoci di nuovo al tema del linguaggio. La nostra è una società postmoderna, con tutte le relative implicazioni che si esprimono in termini di sfiducia e paura dell’istituzione e con l’esaltazione della libertà individuale e personale che scaturisce da questo individualismo.
Questa è la società che siamo chiamati a evangelizzare. E anche quando tutto è stato detto e fatto, i mezzi di comunicazione sociale non possono fare le cose al posto nostro. Sono quello che sono, strumenti, mezzi rivolti a un fine. Affinché il suo impatto sia completo, il Vangelo deve essere annunciato mediante un linguaggio che “si muova dall’interiorità all’esteriorità” e che permetta il raggiungimento di “un incontro interpersonale autentico” (Walter J.Ong: Presence of the Word, citato da Michael Paul Gallagher in Clashing Symbols, p.34).
Un famoso conduttore britannico di una generazione precedente soleva dire che la più grande tentazione che Cristo deve affrontare oggi è quella di una rete televisiva mondiale immediatamente accessibile in ogni casa. Tuttavia, Cristo la rifiuterebbe perché l’incontro di Dio con il Suo popolo non può avvenire secondo queste modalità. La nostra eredità e la nostra cultura cristiane, che esistono accanto alla cultura odierna e all’interno di essa, richiedono la presenza della persona: io e te per Dio, la presenza della sorella per il fratello, del fratello per la sorella. “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria ” (Gv 1, 14).
Un grande pastore evangelico statunitense, Billy Graham, ha affermato che la televisione è lo strumento di comunicazione più potente che l’uomo abbia mai escogitato. L’ha detto prima dell’avvento di Internet. Ha sostenuto di aver predicato, durante una singola trasmissione, a milioni persone, più di quante Gesù ne abbia raggiunte in tutta la sua vita. In risposta a questa affermazione, il Pastore Colin Morris ha affermato: “Non c’è dubbio, ma quei milioni di persone non possono sporgersi verso lo schermo televisivo e toccare la Parola di Dio”.
Dobbiamo assolutamente gestire i mezzi di comunicazione sociale per amore di Dio. Dobbiamo ricordare l’immagine di Giacobbe che lotta, in un singolare incontro, per trarre chiarezza e comprensione dalle tenebre e dal mistero. Questo prefigura senza dubbio Gesù, il cui amore così particolare si fa beffe dei mezzi di comunicazione di massa o di qualsiasi cosa di massa, e che ha detto “Non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato” (Gv 17, 9)». (Colin Morris, Wrestling with an angel). Il terreno della nostra cultura, in cui il Signore ci invia a piantare la Sua Parola, sembra spesso arido e sterile. Dobbiamo comprendere perché questo avviene. Onestamente, dobbiamo ammettere che a volte è così a causa nostra in quanto, nonostante tutta la buona volontà, i nostri contemporanei semplicemente non capiscono di che cosa stiamo parlando. Forse non comprendiamo veramente noi stessi e per questo motivo cerchiamo rifugio nel linguaggio tribale dell’ “insider”.
Ciononostante, il seminatore esce ancora per piantare il suo seme. Il seme è la Parola di Dio e cade nei posti meno probabili dove prende radice e porta frutto. Niente “trasmissioni limitate” per il Signore! No, Egli è il “conduttore” più grande di tutti! Egli è il Verbo Incarnato e noi siamo nient’altro che “vasi di creta” ai quali sono stati affidati i tesori del Verbo (2 Cor 4, 7).
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